Prima lettera ai Corinzi (5)

CAPITOLO 9
LEZIONE 1 (9,1-10)

1. Non sono forse libero, io? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore?
2. Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore.
3. Questa è la mia difesa contro quelli che mi accusano.
4. Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere?
5. Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?
6. Ovvero solo io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
7. E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge?
8. Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così.
9. Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dà pensiero dei buoi?
10. Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa  speranza. 
L’Apostolo afferma che è lecito assumere le vivande; lo prova in tre modi.

Primo modo

L’Apostolo afferma che è lecito assumere le vivande con l’autorità della dignità apostolica: vv. 1-6.

Nel v. 1 l’Apostolo

· si chiede se abbia la libertà di ricevere le vivande: <Non sono forse libero io?>; come se dicesse: astenetevi da ciò che è lecito, ossia dal mangiare le carni immolate, come anch’io mi astengo dalla mercede, mentre avrei la libertà di riceverla;

· si chiede se sia un Apostolo: <Non sono un Apostolo?>; in verità sono un Apostolo; in Gal. 2,8 dice: <Colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani>; 

· dimostra con due argomenti che è libero e che è un Apostolo: <Non ho veduto Gesù…? non siete voi la mia opera… ?>.

Il primo argomento è quello mediante la causa; ed è questo: io ho visto il Signore che mi ha mandato a predicare, perciò sono un apostolo.

Dice questo per i falsi apostoli, i quali dicevano che egli non era un Apostolo perché non era stato in compagnia del Signore come gli altri Apostoli.

Ma egli lo ha veduto risorto e glorioso sulla via di Damasco.

Il secondo argomento è quello mediante l’effetto del suo apostolato: <E non siete voi la mia opera  nel Signore?>; come a dire: voi siete stati convertiti alla fede per opera mia, in quanto sono stato inviato a voi per questo scopo; perciò sono un Apostolo.

Nei vv. 2-3 l’Apostolo prova che, rispetto a loro, cioè ai Corinzi, egli è un Apostolo in modo particolare; dice tre cose:

1. indica che egli, rispetto a loro è un Apostolo speciale: <Anche se per altri non sono un apostolo, per voi almeno lo sono>; come per dire: per opera mia voi siete stati convertiti in modo speciale; in Rm. 11,13 dice: <come Apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero>;

2. dimostra ciò mediante l’effetto: <voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore>, il quale è l’autore principale del sigillo;

3. mostra che, grazie a questo effetto, cioè alla conversione dei Corinzi, egli può sostenere di essere un Apostolo: <questa è la mia difesa contro quelli che mi accusano> di non essere un Apostolo.

Nel v. 4 mostra che egli può ricevere le vivande in modo lecito: <Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere?>.

Come se dicesse: poiché sono un Apostolo, ho il diritto di vivere con la mia mercede.

S. Agostino dice: <Il Signore permise e non comandò agli Apostoli di ricevere le cose necessarie dai sudditi>.

Nel v. 5 l’Apostolo dice: <Non abbiamo il diritto di   portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?>.

Dice S. Ambrogio: <Le donne seguivano gli Apostoli spinte dal desiderio della dottrina del Signore e bramose di virtù, e prendevano cura delle vivande e degli altri servizi; l’Apostolo non rimprovera costoro, cioè gli Apostoli, ecc., ma mostra che è lecito anche a lui seguire i loro costumi>.

Nel v. 6 l’Apostolo dice: <Ovvero solo io e Barnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?>, ossia di portare con noi delle donne e di ricevere delle vivande, come se dicesse: anzi, abbiamo questo diritto come gli altri.

Secondo modo

L’Apostolo afferma che è lecito assumere le vivande con l’autorità della consuetudine umana: <E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge?> (v. 7).

L’evangelizzatore viene paragonato al soldato, all’agricoltore e al pastore.

<E chi mai presta servizio militare a proprie spese?>.

La risposta è : nessuno.

Lo Stato infatti dava uno stipendio ai soldati; ecco perché Giovanni Battista diceva ai soldati: <Accontentatevi delle vostre paghe> (Lc. 3,14).

<Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto?>.

La vigna del Signore è la Chiesa.

Chi lavora nella Chiesa ha il diritto di ricevere una ricompensa.

<O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge?>.

La risposta è: nessuno.

Il gregge  del Signore è la Chiesa; in Ez. 34,31 si dice: <Voi siete il gregge del mio pascolo>.

I pastori del gregge sono i predicatori.

Il pastore supremo è Pietro: <Pasci le mie pecore> (Gv. 21,17).

Terzo modo

L’Apostolo afferma che è lecito assumere le vivande con l’autorità della legge divina: <Io non  dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Sta scritto infatti nella legge di Mosè: “Non metterai la museruola al bue che trebbia”. Forse Dio si dà pensiero dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare  nella stessa speranza> (vv. 8-10).

In primo luogo l’Apostolo ricorda la Legge: <E’ la legge che dice così>.

In secondo luogo l’Apostolo pone le parole della Legge: <Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia>.

Queste parole si trovano in Deuteronomio 25,4. 

In terzo luogo l’Apostolo dice in che modo si devono intendere le parole citate del Deuteronomio.

Dice: <Forse Dio si dà pensiero dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza>.

Mosè non parla dei buoi animali, ma dei buoi spirituali, cioè dei predicatori.

LEZIONE 2 (9,11-14)

11. Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali?
12. Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l’avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo.
13. Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all’altare hanno parte dell’altare?
14. Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo.
Dopo aver dimostrato che è lecito ricevere una ricompensa con l’autorità della Scrittura, qui l’Apostolo dimostra la stessa cosa con tre motivi di ragione.

Il primo motivo è il seguente: è più grande dare cose spirituali che ricevere cose temporali; perciò, se l’Apostolo dà cose spirituali, gli è lecito ricevere cose temporali; è quello che dice: <Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali?> (v. 11).

In Rm. 15,27 si legge: <Avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali>.

Il secondo motivo deriva da un confronto con i falsi apostoli; ecco il ragionamento dell’Apostolo: i veri apostoli partecipano più lecitamente ai beni dei loro sudditi che i falsi apostoli; ma i falsi apostoli vi partecipano; devono quindi parteciparvi molto di più gli Apostoli; dice: <Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l’avremmo noi di più?> (v. 12a).

L’Apostolo però mostra che egli non si è servito di tale diritto; dice infatti: <Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo> (v. 12b).

Come può accadere che uno rechi intralcio al vangelo di Cristo?

Questo può accadere

· o perché  i Corinzi erano avari e si sarebbero scandalizzati se un Apostolo avesse ricevuto una ricompensa,

· o forse perché i Corinzi avrebbero potuto credere di avere comperato la licenza di peccare, e sarebbe così stata sminuita l’autorità dell’Apostolo di correggerli; in questi modi avrebbe recato intralcio al Vangelo di Cristo.

Il terzo motivo di ragione è espresso con degli esempi: <Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all’altare hanno parte dell’altare? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il vangelo vivano del vangelo> (vv. 13-14).

L’Apostolo qui mostra con qualche esempio che è lecito ricevere una ricompensa. 

Con le suddette parole l’Apostolo intende dire: i Giudei e i Gentili traggono il loro vitto dal culto; infatti, i celebranti si sostenevano con i denari che venivano offerti nel tesoro del tempio (cf. Lev. 6-7).

Così anche il Signore ha disposto, cioè ha stabilito in modo ragionevole, che quelli che annunciano il vangelo vivano del vangelo; infatti in Mt. 10,10 e in Lc.10,7 il Signore dice: <L’operaio ha diritto al suo nutrimento>.

Si noti che l’Apostolo designa il predicatore con i nomi di molti uffici:

1. <soldato>, per l’ufficio di difendere la Chiesa contro i suoi avversari: cf. 2 Cor. 10,4 e 2 Tm. 2-3;

2. <vignaiolo>, per l’ufficio di potare i rami superflui, cioè cattivi;

3. <pastore>, per l’ufficio di pascere i sudditi con il buon esempio: cf. 1 Pt. 5,2;

4. <trebbiatore>, per l’ufficio di separare i cattivi dai buoni;

5. <seminatore>, per l’ufficio di predicare frequentemente il vangelo;

6. <architetto del tempio>, per l’ufficio di costruire e riparare la Chiesa;

7. <ministro dell’altare>, per l’ufficio di attendere devotamente a Dio.

LEZIONE 3 (9,15-18)

15. Ma io non mi sono avvalso  di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto!

16. Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!

17. Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato.

18. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo.

L’Apostolo mostra la sua volontà ferma di non ricevere la ricompensa che la predicazione del vangelo gli conferirebbe.

In questi versetti l’Apostolo dice tre cose.

Primo
Afferma che non vuole ricevere alcuna ricompensa per non rendere vano il suo vanto: v. 15.

Come se dicesse: mi è lecito ricevere ricompense, e tuttavia non mi sono avvalso di nessun diritto; infatti, 

· ho ricevuto da altre Chiese; in 2 Cor. 11,8 si dice: <Ho spogliato altre Chiese…>; 

· ho lavorato con le mie mani (cf. At. 20,34).

Da voi io non cerco il dono, ma il frutto.

Quando dice: <Preferirei piuttosto morire…>, intende dire: non riceverò; infatti, se ricevessi, renderei vano il mio vanto, per cui non farò mai questo.

Secondo
Mostra che ricevendo la ricompensa renderebbe vano il suo vanto: vv. 16-17.

La Glossa legge così il testo:

si annullerebbe la mia gloria celeste, se predicassi per ricevere una ricompensa umana; infatti, se evangelizzerò non per amore di Dio e del prossimo, non avrò ricompense presso Dio.

Terzo
Mostra quale ricompensa desidera ricevere: <Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo> (v. 18).

Qui l’Apostolo accenna a quattro differenze tra coloro che sono tenuti a predicare:

· alcuni sono tenuti, ma non evangelizzano: costoro sono meritevoli di castigo;

· altri sono tenuti ed evangelizzano, ma perché costretti: costoro non meritano nessuna ricompensa, ma evitano il castigo;

· altri sono tenuti ed evangelizzano volontariamente, ma ricevono la ricompensa: costoro meritano la ricompensa ed evitano il castigo, ma non ottengono la gloria di una maggiore ricompensa;

· altri infine sono tenuti ed evangelizzano volontariamente e non ricevono nessuna ricompensa umana: costoro meritano la mercede ed evitano il castigo e ottengono la gloria di una maggiore ricompensa.

Accenna al primo stato là dove dice: <Guai a me…>.

Accenna al secondo stato là dove dice: <se non lo faccio di mia iniziativa…>.

Accenna al terzo stato là dove dice: <se lo faccio di mia iniziativa…>.

Accenna al quarto stato là dove dice: <quale è dunque la mia ricompensa…>.

LEZIONE 4 (9,19-23)

19. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero:

20. mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato  come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge.

21. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge.

22. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.

23. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato che non vuole ricevere nessuna ricompensa e questo in vista del premio; qui egli mostra di avere fatto la stessa cosa per amore del vangelo.

Dice tre cose: 

1. dice che si è fatto servo di tutti: v. 19;

2. dice che ha cercato di adattarsi a tutti: vv. 20-22;

3. aggiunge la causa per cui ha fatto tutto ciò: il vangelo: v. 23.

Primo
L’Apostolo dice che si è fatto tutto a tutti: <Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero> (v. 19).

Come se dicesse: non essendo soggetto ai meriti di nessuno, mi sono fatto servo di tutti, adattandomi a tutti  e rendendomi quasi loro debitore; in 2 Cor. 4,5 dice: <Siamo i vostri servitori  per amore di Cristo>; e questo per guadagnarne il maggior numero, cioè per fare di loro il profitto della mia predicazione e del mio servizio.

Infatti, egli non cercava cose, ma anime: <Non cerco le vostre cose, ma voi> (2 Cor. 12,14).

Secondo
L’Apostolo dice di aver cercato di adattarsi a tutti: ai non convertiti, ai convertititi, a tutti: vv. 20-22.

<Mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei> (v. 20a).

L’Apostolo si è fatto Giudeo con i Giudei, osservando alcuni precetti legali, per entrare in dialogo con loro e per convertirli alla fede di Cristo.

<Con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge> (v. 20b).

Costoro erano i Samaritani, i quali non erano Giudei, ma Assiri, i quali erano stati condotti ad abitare la terra d’Israele, secondo 2 Re 17,24ss.; essi erano sotto la legge di Mosè, ma avevano ricevuto soltanto i primi cinque libri di Mosè; pertanto rispetto a loro <sono diventato come uno che è sotto la legge> cioè approvando la legge e con essa insegnando il Cristo; l’Apostolo fa questo per convertire alla fede di Cristo coloro che sono sotto la legge, cioè i Samaritani.

<Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge> (v. 21).

Qui si parla dei Gentili; in Rm. 2,14 si dice: <Quando i pagani che non hanno legge>.

L’Apostolo è diventato <come uno che è senza legge>, aderendo ai loro ragionamenti e alle buone posizioni dei filosofi; e ha fatto questo per convertire alla fede i Gentili; S. Gregorio magno dice che <nessun altro sacrificio è uguale a quello dello zelo per le anime>.

<Mi sono fatto debole  con i deboli, per guadagnare i deboli> (v. 22 a).

L’Apostolo si adatta anche ai convertiti.

Il metodo è di <farsi deboli coi deboli>.

Il fine è la loro conversione.

<Chi è debole che anch’io non lo sia?> (2 cor. 11,29).

Così fa il buon medico che mangia il cibo dell’ammalato per indurlo a mangiare e così a guarire.

L’Apostolo fa questo per guadagnare i deboli, cioè per irrobustirli nella fede.

<Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno> (v. 22b).

Come per dire: mi sono comportato come se appartenessi a tutte le sette, allo scopo di portare tutti alla fede cristiana.

In 10,33 dirà: <Così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto>.

Terzo
L’Apostolo aggiunge la causa per cui ha fatto tutto ciò: <Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro> (v. 23).

Perché l’Apostolo ha cercato di adattare se stesso a tutti?

Per un duplice motivo:

1. uno è da parte del vangelo: <Tutto io faccio per il vangelo>, cioè perché il vangelo abbia libero corso nel mondo;

2. l’altro è da parte di se stesso: <per diventarne partecipe con loro>, cioè per ottenere il premio promesso; in Mt. 5,19 si dice: <chi li osserverà, e li insegnerà, sarò considerato grande nel regno dei cieli>.

LEZIONE 5 (9,24-27)

24. Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo!

25. Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile.

26. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria,

27. anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato.

Qui l’Apostolo descrive la competizione e le sue esigenze per conquistare il premio eterno.

Dice tre cose:

1. mostra che nello stadio bisogna correre speditamente: v. 24;

2. mostra che similmente nella competizione occorre combattere speditamente: v. 25;

3. mostra che egli stesso fa entrambe le cose: vv. 26-27.

Primo
L’Apostolo pone l’esempio di coloro che corrono speditamente; dice due cose:

1. pone l’esempio di coloro che corrono speditamente, dicendo: <Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio?> (v. 24a);

2. raccomanda ai Corinzi di correre allo stesso modo, dicendo: <Correte anche voi in modo da conquistarlo!> (v. 24b).

Secondo

L’Apostolo mostra che nella competizione bisogna combattere speditamente; dice due cose:

1. accenna alla battaglia dei combattenti, e alla forma seria della competizione, dicendo: <Però ogni atleta è temperante in tutto> (v. 25a); come se dicesse: occorre veramente agire in questo modo, come risulta dall’esempio del v. 24, perché ogni atleta  si astiene da ogni impedimento;

2. accenna alla ricompensa dovuta a coloro che combattono in questo modo, dicendo: <essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile> (v. 25b); accenna alla mercede degli sfidanti: in primo luogo agli sfidanti in senso materiale; in secondo luogo agli sfidanti in senso spirituale.

Terzo
L’Apostolo mostra che egli stesso fa entrambe le cose: corre e combatte: vv. 26-27:

In primo luogo accenna alla propria corsa nel progresso del bene: <Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta> (v. 26a); come se dicesse: perché tale corona incorruttibile sia conservata, per questo io corro, operando il bene, non come chi è senza mèta, non cioè come se fossi incerto del premio.

In secondo luogo accenna al proprio combattimento nella vittoria sul male; dice: <faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria> (v. 26b), cioè non solo a parole, ma anche con i fatti.

In terzo luogo accenna al motivo di entrambi i fatti, dicendo: <anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato> (v. 27).

Qui accenna a due cose:

1. accenna all’austerità della vita con le parole: <Anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù> (v. 27a); egli adempie con i fatti quanto insegna con le parole, per non condannarsi con la propria bocca; egli reprime i movimenti illeciti della carne, onde scongiurare il male; e trascina in schiavitù il suo corpo con le opere buone, cioè costringendo il corpo a servire lo spirito, sottomettendo la sensualità alla ragione;

2. accenna alla possibilità di essere respinto dopo aver aiutato gli altri: <perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato> (v. 27b); il che sarebbe cosa vergognosa; in Rm. 2,21 si dice: <Tu che predichi di non rubare, rubi?>.

CAPITOLO 10

LEZIONE 1 (10,1-5)

1. Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare,

2. tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare,

3. tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale,

4. tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo.

5. Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto.

In questa Lezione l’Apostolo fa tre cose:

1. pone i benefici della grazia concessi agli Ebrei in Egitto: vv. 1-2;

2. pone i benefici concessi agli Ebrei nel deserto: vv. 3-4;

3. mostra i castighi che furono loro inflitti a causa dell’ingratitudine: v. 5.

Primo
L’Apostolo pone i benefici della grazia concessi agli Ebrei in Egitto: vv. 1-2.

Accenna a tre benefici:

1. benefici dati nella protezione della nube: <Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola> (v. 1a); come a dire: i nostri padri, fondatori della nostra fede, furono tutti, buoni e cattivi, sotto la nube che li proteggeva; in Es. 13,21 si dice: <Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere…>;

2. benefici dati nel passaggio del Mar Rosso: <tutti attraversarono il mare> (v. 1b); attraversarono il mare mentre i loro nemici venivano sommersi;

3. benefici dati nel lavaggio del battesimo: <tutti furono battezzati in rapporto a Mosè, nella nuvola  e nel mare> (v. 2); in che senso furono battezzati? Nel senso che ricevettero il segno del battesimo; Gv. 3,5 dice: <Se uno non nasce da acqua e da Spirito…>; ora, come dice il Damasceno, la nube era simbolo dello Spirito, il mare dell’acqua.

Secondo
L’Apostolo pone i benefici concessi agli Ebrei nel deserto: vv. 3-4.

Quali sono questi benefici?

1. il beneficio della manna caduta dal cielo: <Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale> (v. 3); l’Apostolo chiama la manna <cibo spirituale>, mentre era di fatto materiale, perché era stata data in modo miracoloso;

2. il beneficio dell’acqua: <tutti bevvero la stessa bevanda spirituale> (v. 4a); era l’acqua proveniente dalla pietra; in Nm. 20,8 Dio dice: <Parlate a quella roccia ed essa farà uscire l’acqua>; e nel Sal. 77,20 si dice: <Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua>.

Il testo prosegue dicendo che <bevevano infatti da una roccia spirituale> (v. 4b); si dice roccia spirituale per l’effetto miracoloso, in quanto segno del futuro.

Il testo prosegue dicendo che quella roccia spirituale <li accompagnava, e quella roccia era il Cristo> (v. 4c); la roccia poteva accompagnare gli Ebrei perché era il Cristo: non Cristo in persona, ma Cristo mediante il significato; Cristo è detto pietra anche nel Vangelo: <La pietra che i costruttori hanno scartata…> (Mt. 21,42).

Terzo
L’Apostolo mostra i castighi che furono loro inflitti a causa dell’ingratitudine: <Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto> (v. 5).

In queste parole l’Apostolo ricorda l’offesa e la pena.

Dio non si compiacque della maggior parte di quegli Ebrei, perché lo offesero; solo di Caleb e di Giosuè Dio si compiacque; a loro soltanto fu concesso di ottenere la terra promessa (cf. Nm.14,24); la pena fu che non poterono entrare nella terra promessa, ma furono abbattuti nel deserto.

LEZIONE 2 (10,6-11)

6. Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono.

7. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: “Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi”.

8. Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila.

9. Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti.

10. Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore.

11. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi.

In precedenza l’Apostolo ha mostrato che cosa è accaduto agli antichi Giudei; qui mostra che ciò accadde non solo per la loro correzione, ma anche per la nostra; mostra cioè che le cose precedenti sono avvenute per allontanarci dal peccato:

· dal peccato del cuore: v. 6;

· dal peccato delle opere: vv. 7-9;

· dal peccato di parola: v. 10.

Segue la conclusione: v. 11.

Primo

L’Apostolo dice che le cose precedenti sono avvenute per allontanarci dal peccato del cuore: <Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono> (v. 6).

Bisogna osservare che

· come nelle cose buone ciò che viene raffigurato è di gran lunga migliore della stessa figura, come il regno dei cieli è di gran lunga migliore della terra promessa;

· così nelle cose cattive ciò che viene raffigurato è infinitamente peggiore della figura che rappresenta; secondo S. Agostino, quei castighi che essi sostennero furono l’esempio della geenna, che è la pena più grande di tutte.

Secondo

L’Apostolo dice che le cose precedenti sono avvenute per allontanarci dal peccato delle opere: vv. 7-9.

Quali peccati di opere?

Peccati di idolatria:

<Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: “Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi”> (v. 7).

L’Apostolo fa tre cose nelle suddette parole:

1. li dissuade dal vizio dell’idolatria, dicendo loro: <Non diventate idolatri> mangiando gli idolotiti in venerazione degli idoli;

2. li atterrisce con un esempio, dicendo: <come alcuni di loro>, cioè come quelli che fabbricarono un vitello sull’Oreb;

3. spiega l’esempio implicito, dicendo: <secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere, e poi si alzò per divertirsi> dinanzi all’idolo per fare dei giochi come le danze e cose del genere, in venerazione dell’idolo. 

Peccati di fornicazione:

<Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila> (v. 8).

L’Apostolo fa tre cose nelle suddette parole:

1. sconsiglia questo peccato, dicendo: <Non abbandoniamoci alla fornicazione>;

2. li atterrisce con l’esempio della colpa, dicendo: <come vi si abbandonarono alcuni di essi>;

3. li atterrisce con l’esempio della pena, dicendo: <e ne caddero in un solo giorno ventitremila>.

Peccato di tentazione del Signore:

<Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti> (v. 9).

L’Apostolo fa tre cose nelle suddette parole:

1. li dissuade dal mettere alla prova il Signore, dicendo: <Non mettiamo alla prova il Signore> dubitando della sua potenza;

2. li dissuade con l’esempio, dicendo: <come fecero alcuni di essi> tentando Dio, dubitando che Dio potesse preparare un pasto nel deserto;

3. li dissuade con il castigo, dicendo: <e caddero vittime dei serpenti>, fino a quando venne eretto un serpente di bronzo; di ciò si parla in Nm. 21,8ss. E in Dt. 6,16.

Terzo

L’Apostolo dice che le cose precedenti sono avvenute per allontanarci dal peccato di parola: <Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore> (v. 10).

Dopo il peccato del cuore e quello delle opere, viene sconsigliato il peccato della lingua.

Anche qui dice tre cose: 

1. scongiura il peccato di mormorazione, dicendo loro: <Non mormorate>;

2. ricorda il peccato di coloro che mormorarono contro Mosè, dicendo: <Come mormorarono alcuni di essi>;

3. ricorda il castigo degli antichi mormoratori, dicendo: <e caddero vittime dello sterminatore>, cioè dell’Angelo che li sbattè fuori dai confini della terra: <Sono scomparsi, sono scesi negli inferi> (Bar. 3,19).

Segue la conclusione, dicendo: <Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi> (v. 11).

L’Apostolo intende dire: tutte le cose che abbiamo detto sono state scritte per ammonimento nostro, come è detto in Rm. 15,4: <Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione>.

Per ammonimento <di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi>, cioè l’ultima tappa del piano di Dio.

In 1Gv. 2,18 si dice: <Figlioli miei, questa è l’ultima ora>.

Poiché dunque ci troviamo nell’ultima ora del mondo, dobbiamo essere ammoniti dai molti esempi di chi ci ha preceduto.

LEZIONE 3 (10,12-13)

12. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.

13. Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla.

Dopo aver trattato della punizione dei Giudei e del motivo della punizione, qui l’Apostolo conclude che, dietro il loro esempio, i Corinzi devono guardarsi dal male; e fa tre cose:

1. li ammonisce perché si guardino dalla caduta: v. 12;

2. insegna loro il modo di guardarsi: v. 13a;

3. promette un solido sostegno: v. 13b.

Primo

L’Apostolo ammonisce i Corinzi perché si guardino dalla caduta: <Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere> (v. 12).

Come per dire: Quindi chi crede, mediante un attento esame, di stare in piedi, cioè di trovarsi nella grazia e nella carità, guardi con diligente attenzione di non cadere, peccando o inducendo altri a peccare; ecco perché l’Apostolo anche in Ef. 5,15 dice: <Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta>.

In Is. 14,12 si legge: <Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero?>.

Quali cose spingono a cadere? Molte cose:

1. la debolezza delle forze, come cadono i bambini, i vecchi, i malati; questa caduta accade per la tiepidezza nell’operare il bene e per l’incostanza;

2. il peso dei peccati; il che accade per la negligenza a pentirsi;

3. la moltitudine di coloro che trascinano con i cattivi esempi di molti;

4. la scivolosità della via; il che accade per un’incauta custodia dei sensi;

5. la varietà degli impedimenti; il che accade per la corruzione delle creature;

6. l’ignoranza delle cose da fare; il che accade per la negligenza di apprendere le cose necessarie;

7. gli esempi di coloro che cadono, come gli angeli sull’esempio di Lucifero; il che accade per l’imitazione dei cattivi;

8. la gravità dei corpi; infatti, il corpo che si corrompe appesantisce l’anima; il che accade per l’eccitazione eccessiva della carne.

Secondo

L’Apostolo insegna ai Corinzi il modo di guardarsi dalla tentazione: <Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana> (v. 13a).

Insegna sia a evitare la tentazione, sia ad affrontarla quando arriva.

Sembra voler dire: una tentazione non vi sorprenda se non umana, cioè la tentazione delle tribolazioni presenti sopportate per amore del Signore.

Terzo

L’Apostolo promette che c’è un aiuto preparato per i momenti di tentazione: <infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla> (v. 13b).

Come a dire: Dio è veramente fedele, poiché ci concede

· il potere di non essere vinti,

· la grazia per meritare e

· la costanza per vincere.

S. Agostino dice: <Colui che concede al diavolo la licenza di tentare, egli stesso concede ai tentati la sua misericordia>.

LEZIONE 4 (10,14-17)

14. Perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria.

15. Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico:

16. il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse  comunione con il corpo di Cristo?

17. Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane.

Dice: <Perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria> (v. 14).

Come a dire: poiché i Sacramenti da soli non salvano, e chi cade viene punito, e l’aiuto di Dio non manca (cf. v. 13), <perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria>, cioè la venerazione di qualsiasi idolo; fuggite l’idolatria, sia quella semplicemente apparente, che riguarda il cibarsi degli intelligenti, sia quella vera, che riguarda il cibarsi dei deboli.

Dice: <Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico:> (v. 15).

L’Apostolo consiglia i Corinzi di guardarsi dal cibarsi degli idolotiti.

E continua:

<Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?> (v. 16).

Significa: il calice che noi consacriamo è comunione col sangue di Cristo, cioè fa di noi una sola cosa con lui.

Il ragionamento dell’Apostolo è il seguente: come chi partecipa del calice del Signore diviene una cosa sola con lui, così chi partecipa del calice dei demoni diviene una sola cosa con loro.

Ma l’unione dei demoni va fuggita massimamente; perciò anche la partecipazione degli idolotiti va fuggita per la loro venerazione.

Quindi fuggite l’idolatria.

Prosegue: <Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane> (v. 17).

Accenna a una duplice unità.

La prima è di incorporazione, con cui siamo trasformati in Cristo; si parla dell’unico pane, che è Cristo.

La seconda è della vita, che noi riceviamo da Cristo Capo; si parla di un corpo solo.

LEZIONE 5 (10,18-24)

18. Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare?

19. Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa?

20. No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni;

21. non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni.

22. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

23. “Tutto è lecito!”. Ma non tutto è utile! “Tutto è lecito!”.  Ma non tutto edifica.

24. Nessuno cerchi l’utile proprio, ma quello altrui.

Dice: <Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare?> (v. 18).

<Guardate Israele secondo la carne>; dice questo per differenziarlo dall’Israele secondo lo spirito.

Dell’uno e dell’altro Israele l’Apostolo dice: <quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare?>.

Come se dicesse: 

quelli che mangiano le vittime immolate sull’altare sono partecipi dell’altare; similmente quelli che mangiano le vittime immolate agli idoli sono partecipi degli idoli o dei demòni.

Dice: <Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni> (vv. 19-20).

Come se dicesse: 

vi consiglio di guardarvi dagli idolotiti; che cosa dunque intendo dire? Che cosa cioè sembro volervi dire consigliandovi di guardarvi dagli idolotiti? Voglio dirvi che la carne immolata agli idoli è qualcosa? O di qualche potere così da essere in grado di nuocere? O che l’idolo è qualcosa degna di venerazione?

Certamente no! Infatti, <non c’è respiro nella loro bocca> (Sal. 134,17).

Dico piuttosto che i sacrifici offerti agli idoli sono fatti ai demòni e non a Dio. 

Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; il che avverrebbe se voi comunicate alla mensa degli idoli, mangiando delle cose che sono state immolate agli idoli.

In 2 Cor. 6,14 si dice: <Quale unione ci può essere tra la luce e le tenebre? Quale tra Cristo e Belial?>.

N.B.

Ci sono società buone e società cattive.

Quali sono le società buone?

Sono quattro:

1. la società delle persone divine;

2. la società degli angeli;

3. la società degli uomini giusti;

4. la società dei beati.

Quali sono le società cattive?

Sono ancora quattro:

1. la società dei cattivi; per es. la società di Erode e Pilato nella crocifissione di Gesù;

2. la società degli ipocriti;

3. la società dei demòni;

4. la società dei dannati.

Dice ancora: <Non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni> (v. 21).

Come se dicesse:

tutto ciò che esclude dalla comunione del corpo e del sangue di Cristo deve essere evitato; ora, il cibarsi degli idolotiti è di questo genere; perciò deve essere evitato.

L’Apostolo prosegue: <O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?> (v. 22).

Come se dicesse:

tutto ciò che provoca l’ira di Dio deve essere evitato; ora, il cibarsi degli idolotiti è di questo genere; deve essere quindi evitato.

In Dt. 32,16 si legge: <Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri>.

E’ poi da stolti provocare uno che è più forte di se stessi; ecco perché aggiunge: <Siamo forse più forte di lui?>.

L’Apostolo prosegue: <”Tutto è lecito!”. Ma non tutto è utile!  “Tutto è lecito!”. Ma non tutto edifica. Nessuno cerchi l’utile proprio, ma quello altrui> (vv. 23-24).

Come se dicesse:

tutto ciò che nuoce alla salvezza del prossimo deve essere evitato; ma il mangiare gli idolotiti è di questo genere; bisogna quindi evitarlo.

Come se dicesse: 

se dico che peccano coloro che mangiano gli idolotiti, tuttavia non dico che i cibi sono illeciti in se stessi, perché tutto ciò che appartiene al cibo mi è lecito;

però anche se tutto è lecito, non tutto edifica il prossimo, ma solo ciò che giova alla carità, come è stato detto: <La scienza gonfia, la carità edifica> (8,1).

E poiché non tutto edifica, nessuno cerchi il proprio utile, ma quello altrui; più avanti dirà: <la carità non cerca il proprio interesse> (13,5).

Purtroppo in Fil. 2,2 l’Apostolo dice: <Tutti cercano i propri interessi>.

LEZIONE 6 (10,25-30)

25. Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza,

26. perché “del Signore è la terra e tutto ciò che contiene”.

27. Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza.

28. Ma se qualcuno vi dicesse: “ E’ carne immolata in sacrificio”, astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza;

29. della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui?

30. Se io con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei essere biasimato per quello di cui rendo grazie?

L’Apostolo mostra 

· quando è lecito mangiare nei vv. 25-27;

· quando non è lecito mangiare nei vv. 28-30.

Nei vv. 25-27 l’Apostolo espone due casi in cui è lecito mangiare gli idolotiti:

1. quando uno mangia da se stesso: vv. 25-26;

2. quando mangia insieme con altre persone: v. 27.

Primo

Il caso di chi mangia da se stesso: <Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza, perché “del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene”> (vv. 25-26).

Come se dicesse: 

poiché è lecito mangiare, ma talvolta non giova, mangiate nel modo seguente: tutto ciò che viene venduto sul mercato, mangiatelo, se volete; infatti, <tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi> (1 Tm. 4,4); e dico: <senza indagare>, se sia stato immolato agli idoli o no, e questo <per motivo di coscienza> di chi è debole.

Potete fare ciò tranquillamente, <perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene>.

Dice S. Ambrogio su questo passo: <Ciò che è di Dio non può essere immondo; ma tutte le carni sono del Signore. Perciò in se stesse sono lecite e monde>.

Secondo

Il caso di chi mangia insieme con altre persone: <Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza> (v. 27).

Come se dicesse: se un non credente, cioè un pagano, vi invita a cena e volete andare, cioè accettate l’invito, mangiate tutto il commestibile che vi viene posto davanti; questa è una concessione, non un comando, senza fare questioni se sia carne immolata agli idoli o no; e questo per motivo di coscienza dei deboli.

***

Nei vv. 28-30 l’Apostolo parla di quando non è lecito mangiare gli idolotiti; e stabilisce una triplice causa per cui non è lecito mangiarli.

La prima causa viene detta nei vv. 28-29a: <Ma se qualcuno vi dicesse: “E’ carne immolata in sacrificio”, astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro>.

Come se dicesse: 

ma se qualcuno vi dicesse, anche se non interrogato: “è carne immolata in sacrificio”, astenetevi dal mangiarla, e questo 

· sia per riguardo a colui che vi ha avvertito che ciò è immolato agli idoli, affinché non creda che tu mangi come atto di venerazione degli idoli,

· sia per motivo di coscienza dei deboli; in 2 Cor. 6,3 si dice: <Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno>.

La seconda causa viene detta nel v. 29b: <Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui?>.

L’Apostolo intende dire: bisogna evitare ciò che contribuisce al giudizio di condanna; ma il cibarsi degli idolotiti con scandalo del prossimo è di questo genere di giudizio; perciò questo cibarsi va evitato.

Come se l’Apostolo dicesse: 

se mangio con scandalo altrui, opero in modo tale da rendermi condannabile.

<Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse sospesa al collo una macina da asino…> (Mt. 18,6).

La terza causa viene detta nel v. 30: <Se io con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei essere biasimato per quello di cui rendo grazie?>.

Come se dicesse: 

se io mangio con rendimento di grazie, perché dovrei essere biasimato dagli inesperti, i quali dicono che io compio un atto di idolatria? Non devo quindi mangiare gli idolotiti per non essere biasimato dagli inesperti.

LEZIONE 7 (10,31-33)
31. Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio.

32. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio;

33. così come io mi sforzo di piacere  a tutti in tutto, senza cercare l’utile mio ma quello di molti, perché giungano la salvezza.

Nel v. 31 l’Apostolo consiglia ai Corinzi l’intenzione  di compiere ogni cosa per la gloria di Dio.

Nel v. 32 l’Apostolo li consiglia di guardarsi dal recare offesa ad altri; e cerca di persuaderli di non offrire motivo di scandalo, mangiando gli idolotiti,

· <né ai Giudei>, i quali non adorano gli idoli e perciò si scandalizzano davanti a un tale cibarsi,

· <né ai Greci>, che adorano gli idoli, e perciò mediante un tale cibarsi vengono confermati nel loro errore,

· <né alla Chiesa di Dio>, riguardo ai deboli nella fede, i quali restano offesi da tale condotta.

I Giudei si trovano sotto la legge ma non sotto la fede in Cristo.

I Gentili non sono né sotto la legge né sotto la fede.

La Chiesa di Dio si trova sotto la legge e nella fede.

Nel v. 33 l’Apostolo consiglia i Corinzi di non dare scandalo offrendo il suo esempio; egli non cerca l’utile suo ma quello di molti, allo scopo di portarli a salvezza.

N.B.

Qui termina il commento di Nicola di Gorran.

Col Capitolo 11 riprende il commento di S. Tommaso d’Aquino.
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